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PREFAZIONE

  di Fabrizio B. Provera


  I Forgotten Sons, ricorda, sono per molti ma non per tutti. E tu, da che parte pensi di stare?


  “Goditi potere e bellezza della tua gioventù. Non ci pensare. Il potere di bellezza e gioventù lo capirai solo una volta appassite. Ma credimi, tra vent’anni guarderai quelle tue vecchie foto. E in un modo che non puoi immaginare adesso. I veri problemi della vita saranno sicuramente cose che non ti erano mai passate per la mente, di quelle che ti pigliano di sorpresa alle quattro di un pigro martedì pomeriggio” Ma tu che leggi, dico a te: ce l’hai, un cuore? Un cuore che pulsa, si strugge e s’emoziona, e ovviamente sa pure incazzarsi quando è d’uopo: quindi spesso, alla bisogna? Ti sei emozionato vedendo un gangster ebreo spietato, Bugsy Siegel, innamorarsi di una ex prostituta, Virginia Hill, fermarsi nel deserto del Nevada, impolverato, e sognare Las Vegas? Cullando il suo sogno sino a morirne? Ti sei emozionato vedendo The Commitments, con una banda di giovani irlandesi senz’arte né parte che forma uno strampalato gruppo blues portandolo a un centimetro dal successo, per poi sciogliersi come neve al sole? “Il successo del gruppo non era importante. L’importante era alzare il livello delle loro aspettative. Tu gli hai allargato gli orizzonti. E questa è poesia, non è musica” Sei capace di attingere dal vasto campionario di umanità che lo sport, le lettere, il cinema e la musica ci hanno riversato per anni, per secoli, al fine di risollevare la mediocrità dei giorni che ci tocca vivere? Ti sei emozionato vedendo Federico Buffa narrare Johan Cruyff o il Grande Torino? Hai sognato di essere al posto del cameriere che una mattina (tardi) svegliò George Best in un lussuoso albergo di Londra, circondato da bottiglie di vodka rigorosamente svuotate e bocce di Dom Perignon passate a miglior vita, avvinghiato a Miss Mondo (la seconda, nel campionario delle conquiste femminili di Best) e dirgli ‘George, ma quand’è che le cose hanno cominciato ad andarti veramente male?” Mi chiedi cosa c’entri tutto questo coi Forgotten Sons di Carlo Perotti? E allora è proprio meglio che riponi questo libro sul comodino, il divanetto, il camino o dove diamine ti pare. E lascia pure che s’impolveri. Perché, se non l’hai ancora capito, ed è colpa grave ac inemendabile, i Forgotten Sons sono fatti, scritti e pensati per gente come noi. Che vive il basket con la stessa sanguigna, bruciante e divorante passione di cui sopra. Non puoi capire Boscia Tanjevic, Charles Shackleford, Enzo Esposito, Nando Gentile, Spencer Haywood, Jim Valvano, senza essere un romantico. Pure un filo pazzo, come necessariamente lo dev’essere- ed è per questo che mi e ci piace tanto- Carlo, che vivrebbe tutta la vita a compulsare storie di basket nel buio del Pianella, con nachos al guacamole e burro fuso, e abbondante cerveza, assieme a tutti quelli come me e come noi. Ma cosa volete capire di Bill Laimbeer, se non siete dei baskettari romantici? Di gente che si presentava nelle hall di sperduti alberghi valtellinesi, verso mezzanotte, con catene d’oro al collo e abbigliamento da gangster per andare in cerca di discoteche peraltro inesistenti? Come potete solo pensare di sfiorare la grandezza di Kreso Cosic, l’apogeo di eleganza e tecnica che passa per la a sanguinosa vicenda politica jugoslava sino a diventare un ministro del culto mormone? C’è solo un altro libro che dovete leggere parallelamente a Forgotten Sons, perché ne rappresenta l’ideale e perfetto completamento: ‘Vale Tutto’ di Lorenzo Sani (Italica Edizioni), lo straordinario calembour di storie segrete della pallacanestro italiana che rappresenta, a nostro avviso, il più magnifico contributo letterario al basket degli ultimi decenni, assieme a ogni parola che sgorga dalle penne di Werther Pedrazzi ed Oscar Eleni. Ci leggerete della volta in cui Sugar Ray Richardson, mentre copulava nottetempo con una delle sue tante conquiste, viene sbeffeggiato da un tifoso virtussino Docg, Alessio Cantergiani, detto Ciccio, il quale sosteneva che Sasha Danilovic fosse più vincente di Sugar. Una vocina raggiunge Sugar dalla fumosa osteria bolognese- dove la frase proditoria venne pronunziata- sino alla sua alcova. E allora l’ex asso del Madison, ferito nell’orgoglio, si presenta ai modi di un antico pistolero alla John Wayne nell’osteria, silenzia il locale e pronuncia il suo grido di guerra: ‘Who’s fucking Ciccio?’. Ne nacque una sfida, il leggendario uno contro uno tra Sugar Ray Richardson- l’ex All Star passato dalla Nba al buio della droga, passando per la Rinascita nella Dotta- e un vetrinista della Coin, assiduo frequentatore delle minors felsinee.. Ecco, questo è lo spirito dei Forgotten Sons: basket, amicizia, sesso, vino, cibo, ricerca maniacale del riferimento colto e cazzaro. Delle memorabilia rimaste chiuso in qualche pertugio oscuro. Ma debitamente risorte grazie all’infaticabile ‘esprit de recerche’ di Carlo. Che è un po’ come il Marcel Proust de noantri: se Proust andò all’eterna ricerca ‘du temps perdu’, lui ci guida alla riscoperta degli eroi perduti. Adesso avete capito? Vi siete emozionati? Nooo?? Alura ghe propri gnent da fa, andì tucc a scoa el mar.. Se invece avete capito, gettatevi a capofitto nella lettura. Adesso. Subito.


  
PREMESSA


  Tavernerio 3-6-2015


  Il percorso che ha portato nel 2014 al parto di Forgotten Sons è originato dal piacere di portare ai lettori di Dailybasket.it alcune storie interessanti, spesso differenti, di giocatori del passato magari finiti nel limbo o direttamente nel dimenticatoio. Il successo di quella rubrica e la tipologia da short stories ha portato poi alla naturale genesi del l’e-book (e libro a tutti gli effetti in seguito) Forgotten Sons – storie di basket da non dimenticare. Il quale ha avuto un successo insperato tanto da essere a lungo il secondo libro elettronico, riguardante la pallacanestro, più venduto in Italia dietro ad un mostro sacro come Flavio Tranquillo.


  Avendo continuato a scrivere storie brevi mi è parso altrettanto naturale proseguire questo cammino con il secondo volume che vi accingete a leggere.


  L’amico Claudio Vassallo, avvocato tamburino, dopo aver letto il primo volume mi fece una critica reale e per certi versi geniale: “Questo è finger food cestistico… è buono, lo mangi volentieri ma ti resta la fame… di leggerne ancora” ed aveva perfettamente ragione, il difetto di Forgotten Sons era la lettura molto veloce. Lo divoravi e non ti saziavi.


  Premettendo che trattandosi di short stories nate per il web, il cui lettore si stanca (io per primo) assai rapidamente e tende a scrollare senza pietà pezzi troppo lunghi e prolissi, ho cercato perciò di incrementare ed implementare i racconti per rendere questo secondo volume quanto meno degno di un abbondante antipasto. Ove possibile ho perciò aggiunto episodi della vita dei giocatori ed ho raddoppiato il numero delle storie da leggere portandole oltre quota trenta.


  Il mio consiglio perciò è di leggere questo secondo volume alla sera, prima di addormentarsi, utilizzando la vita di Bird o Maravich o Paspalj o Cage come favole della buona notte.


  Dovreste così averne per oltre un mese.


  Buona Lettura


  Carlo


  
LAGGIÙ NELL’INDIANA DOVE

  NACQUE LARRY LEGEND


  Quando Bill Hodges e Stan Evans, assistenti allenatori di ISU arrivano a French Lick, piccola cittadina del sud dell’Indiana, ci mettono poco a trovare la casa del giovane che vogliono reclutare, è una casa bianca di legno ed ha un canestro attaccato sopra al portone del garage. So typical Indiana.


  Bussano e la madre del ragazzo si presenta alla porta. Non pare particolarmente amichevole.


  “Non è qui adesso” urla loro “Lasciatelo in pace, non vuole andare all’università. Voi allenatori dovete finirla!”


  Rimbalzato brutalmente dalla veemente signora Bill Hodges non vuole arrendersi.


  “Che diavolo, Stan… un ragazzo biondo di oltre due metri in questo paesino… non sarà difficile trovarlo” e decidono di fare un giro in paese alla sua ricerca. Ma non è così facile come credono. French Lick è un paesello, dannatamente piccolo, con casette sparse qua e là, qualche caffetteria e negozietto ma pare di cercare un ago nel pagliaio.


  Quando stanno per arrendersi Bill esclama “Che io sia dannato… eccolo là!”


  Hodges vede uscire dalla lavanderia un ragazzo biondo ed alto accompagnato dalla nonna, tanto più piccina di lui e dall’aria adorabile. Si avvicina e si presenta.


  “Mi chiamo Bill Hodges, sono assistente allenatore di Indiana State… vorremmo parlarti”


  Il ragazzo guarda per terra “Devo portare i panni lavati a casa di nonna e poi devo sistemare il mio furgone…”


  Interviene allora in aiuto dei due giovani allenatori la nonna Lizzie Kerns invitando a casa sua i due gentlemen a bere un the freddo.


  Ma il ragazzo non ne vuole sapere. Ha un lavoro per il municipio di French Lick: pulisce i giardini pubblici ed il giovedì ritira l’immondizia col suo furgone.


  “Ma cosa vuoi fare? Ritirare immondizia per tutta la vita?!” gli dice Hodges.


  “Perché invece non reclutate il mio amico Kevin Carnes? Sa giocare bene come playmaker… però a pensarci bene ora Kevin è sposato e sua moglie non glielo permetterà… peccato, sarebbe stato un gran giocatore”


  “Appunto Larry… questo è proprio quello che diranno in giro di te…sarebbe stato un gran giocatore”


  Solo a quel punto Larry Bird alza gli occhi.


  *****


  Nato nel 1956, Larry è il quarto di sei fratelli. Sua padre Joe è un veterano della guerra di Corea, fa il manovale e fatica a mantenere un lavoro poiché beve parecchio ma comunque ha un buon rapporto col figlio e spesso vanno a pesca assieme, la mamma Georgia invece fa la cuoca da Flick’s ed in pratica mantiene la famiglia.


  Ed anche Larry deve dare una mano: a 13 anni aiuta le cuoche alla mensa ed a 16 lavora per 40 ore alla settimana, dopo scuola, all’Agan’s Market mantenendo ben pulita la macelleria per qualche dollaro.


  Nel frattempo il ragazzo gioca a basket dal suo anno da sophomore, il padre ha sganciato 20$ per la sua iscrizione alla squadra ma Joe non lo va mai a vedere perché ha il terrore della folla. Entra in squadra ed è alto 183 centimetri ma ora del suo anno da senior è 2.01 e viaggia a 30.6 punti e 20 rimbalzi a partita mostrando poi una capacità nel passare la palla mai vista prima in un ragazzo così alto.


  Ben 200 college mostrano interesse nei suoi confronti ma l’intera comunità spinge per fargli scegliere Indiana University, anche se il giovane coach di IU Bobby Knight non piace proprio a mamma Georgia per i suoi modi bruschi, ed alla fine il giovane Bird firma per gli Hoosiers.


  Denny Crum, coach di Louisville, fa un tentativo disperato di far de-committare Bird da IU ma Larry non ne vuol sapere. Utilizza allora un suo vecchio trucco, lo sfida ad H O R S E, un gioco in cui Crum eccelle, proponendo un patto: se Bird vince lui si ritirerà e non lo disturberà più ma se vince lui allora Larry deve scendere a Louisville nel Kentucky a visitare il camp.


  Comincia Crum ma quando il coach sbaglia un tiro la palla passa a Bird.


  Che non sbaglia. Nemmeno un tiro.


  Crum scornato si ritira in buon ordine.


  Larry Bird giunge così a Bloomington. Già in estate, prima dell’inizio dell’anno scolastico, perché coach Knight gli ha chiesto di presentarsi prima per ambientarsi nel campus. Ha in tasca 75 dollari e fa amicizia con un altro freshman di nome Jim Wisman.


  Ci resterà 24 giorni.


  Senza nemmeno fare un allenamento ufficiale con la squadra.


  Il campus è enorme, lo sconvolge. Troppa gente, troppo caos ed il povero Larry non ha un dollaro in tasca dovendo chiedere persino i vestiti all’amico Jim che, a differenza di Bird, viene da una famiglia della classe media e può permettersi qualche piccolo lusso.


  L’unico modo di approcciarsi con la squadra di cui farà parte è andare con Jim a giocare al playground del campus. Qui conosce Scott May, la stella della squadra, ed ha un buon approccio con la fenomenale ala che poi vedremo a Torino.


  Conosce anche l’altra stella della squadra Kent Benson ed ecco qui il rapporto si fa subito teso. Benson, che è indubbiamente una bella persona, ha un modo militaresco di imporsi coi freshmen. Sostanzialmente li umilia ed il sensibile Bird questa cosa non l’accetta. Nel loro primo incontro strappa di mano il pallone a Bird e Wisman dicendo loro che i freshmen non hanno bisogno del pallone.


  Poi lui e Bobby Wilkerson fanno le squadre e comincia la partitella.


  Bird e Wisman non vengono mai presi in squadra.


  Mai.


  Stanno seduti a guardare. Inutile dire che quando Bird reincontrerà Benson nella NBA gli farà abbondantemente pagare questi sgarbi. Ma intanto è un timido rookie e subisce in silenzio.


  Ci vuole l’intervento di May per permettere ai due amici di finalmente vedere il campo. Ed in una partitella sta pure giocando bene: tiri, rimbalzi, passaggi, giocate intelligenti quando all’improvviso ha uno dei due soli contatti con Bobby Knight nel suo preve intermezzo a Bloomington.


  Bird fa un bel taglio back door uccellando Jim Crews, oggi head coach dei Saint Louis Billikens, quando il coach entra in campo sbraitando, quello che sta vedendo non gli piace per nulla e vuole farlo notare ai suoi giocatori in particolare a Crews colpevole di essersi fatto fregare da un rookie. Dopo l’epico cazziatone se ne va. Per i regolamenti NCAA i contatti coi giocatori sono strettamente vietati al di fuori di pochi e regolamentati momenti sino all’inizio ufficiale della stagione agonistica.


  Qualche giorno dopo ha il suo secondo incontro.


  Un giorno camminando incrocia coach Knight nel campus, il ragazzo con timidezza lo saluta.


  Knight non lo degna di uno sguardo e non risponde al saluto. La classica goccia che fa traboccare il vaso.


  Larry senza dire nulla a nessuno se ne va. Letteralmente.


  Fa l’autostop fino a casa, cinquanta miglia verso Sud, un camionista lo carica e lo porta sino a Mitchell.


  Mamma Georgia, che nel frattempo ha divorziato da Joe, si infuria. Finalmente un Bird ha la possibilità di studiare al college e lui se ne va dopo nemmeno un mese?! Anzi l’intera French Lick è scandalizzata all’idea di un suo cittadino che rifiuta di essere un Hoosier.


  Mamma chiama allora suo zio Amon Kerns che è amico di coach Larry Bledsoe del locale junior college Northwood Institute e che porta Larry a colloquio dall’allenatore dei Blue Devils. La squadra è già fatta e non ci sono scholarship ma perdere un talento locale come Bird è un delitto cosicché Bledsoe lo inserisce nel roster.


  Con Northwood Larry Bird gioca due gare di prestagione contro Indiana Central e Bellarmine University.


  Poi Larry sparisce. Non si presenta più agli allenamenti.


  Due scuole abbandonate nel giro di sei mesi.


  Mamma è disperata ma Larry le dice che ha un piano. Deve fidarsi di Lui.


  Scambia allora il suo bel pallone da basket con uno scassatissimo camioncino per l’immondizia e comincia a lavorare. Ormai ha 18 anni ed è maggiorenne. Larry vuole camminare con le sue gambe. E non è certo di voler ricominciare a giocare a basket.


  Il 3 Febbraio 1975 Joe telefona all’ex moglie. Ancora disoccupato non riesce a pagare gli alimenti pattuiti ma con calma le dice che ha trovato finalmente la soluzione ai suoi problemi.


  Dopo aver finito la telefonata, prende una pistola e si spara alla tempia.


  Allora Chuck Akers, amico di Larry, porta il ragazzo, che ha bisogno di distrarsi, a tornare a giocare in una squadra amatoriale chiamata Hancock Construction per fare un torneo AAU. Venti giorni dopo la morte del padre il ragazzo magro, timido e con gli occhi tristi si butta a fare ciò che gli riesce meglio: giocare a basket. Nel torneo segna 16, 30 e 31 punti e sul giornale locale The Springs Valley Herald si legge:


  “Larry Bird, ala di 2.01 ha aiutato la sua squadra a vincere giocando la più bella pallacanestro mai vista da queste parti, non solo con giocate super a livello individuale ma anche come Uomo Squadra, è uno dei migliori giocatori dello Stato dell’Indiana”


  *****


  Quando Bill Hodges si ripresenta, qualche giorno dopo, a French Lick stavolta si prepara a dovere parlando cogli amici di Larry per convincerli ad aiutarlo nell’impresa di convincerlo a tornare a scuola. Ma non ne ha bisogno, Bird aveva già visitato Indiana State durante il processo di reclutamento, ha amici che studiano là ed è un college piccolo, adatto alla dimensione umana che cerca.


  Quando Hodges suona alla porta dei Bird stavolta mamma Georgie ha un’altra reazione


  “Ciao Coach! Larry mi ha detto che saresti venuto, entra che ti preparo un drink!”


  Hodges si era portato avanti ed ha già preparato i documenti per uscire da Indiana University e passare ad Indiana State… “Come sapevi che avrei firmato?” gli chiede Bird.


  “Perché sei un ragazzo intelligente ed i ragazzi intelligenti fanno scelte intelligenti”.


  Intelligente ma anche giovane ed avventato tanto che durante l’estate che lo separa dalla nuova avventura ad Indiana State Larry Bird si sposa con la compagna di classe del liceo Janet Condra e poi si separa dopo poche settimane. Non prima di averla messa incinta ed avere una figlia di nome Corrie.


  Sul campo da basket va decisamente meglio.


  Il coach dei Sycamores Bob King organizza un pick up game con anche il professionista degli Indiana Pacers e star della ABA Mel Daniels. Alla fine della partitella Daniels va dal coach e gli dice “Lascia che te lo dica, coach… questo è il giocatore più dannatamente forte contro cui ho mai giocato!”


  Il coach strabuzza gli occhi sorpreso “Dai Mel…tu hai giocato contro Connie Hawkins e Julius Erving!”


  “Te lo ripeto: il migliore contro cui ho mai giocato”


  In pochi mesi Larry ha perso il padre, si è sposato, ha divorziato ed è diventato padre lui stesso, si è fatto pure crescere i baffi. In tutto questo caos ha però un punto di riferimento: la pallacanestro.


  Il primo anno a ISU deve stare fermo per le regole NCAA, essendosi trasferito da Indiana, e si trasforma in un vero Gym Rat, si rende altresì conto che a Terre Haute la squadra di basket non è amata come a Bloomington: se alla Assembly Hall c’è sempre il tutto esaurito qui invece l’università deve destinare ogni anno diecimila verdoni in regali per attirare quattromila tifosi scarsi al palazzetto.


  Al suo secondo e terzo anno i Sycamores si guadagnano l’invito al NIT e Bird segnando 44 punti a Houston comincia a mettersi in luce davanti agli scout NBA.


  Oltre a riempire finalmente il palazzetto grazie ad una squadra che vince ed alle magie di Larry che migliora giorno dopo giorno.


  Al termine del suo anno da junior però coach King ha un infarto, deve ritirarsi e viene promosso proprio Bill Hodges, colui che aveva reclutato Bird come un segugio.


  Il nuovo coach è chiaramente inesperto ma l’anno da senior di Bird è un trionfo, prende in mano una squadra oggettivamente non di primo livello e viaggia a 30 punti e 13 rimbalzi di media, finisce sulla copertina di Sports Illustrated dove col titolo “College Basketball’s Secret Weapon” assieme ad un paio di cheerleaders fa il segno del silenzio… porta gli imbattuti Sycamores ad essere la Cindarella d’America guidandoli sino alla finale NCAA contro Michigan State di Earvin “Magic” Johnson dove subiscono la loro unica sconfitta stagionale in una delle finali che hanno fatto la storia della pallacanestro.


  Passa pro nella NBA.


  Viene chiamato dai Boston Celtics.


  Onestamente Bird non sa nulla dei Celts e della loro storia.


  Non sa nemmeno chi sia Red Auerbach.


  A malapena ha presente Bill Russell.


  Ma impareranno a conoscersi e ad amarsi a vicenda ben presto.


  La Leggenda è nata.


   


   


  P.S. se questa storia vi ricorda in parecchi aspetti quella di Jimmy Chitwood in Hoosiers-Colpo Vincente ebbene non vi sbagliate. Lo sceneggiatore italo-americano Angelo Pizzo miscelò la storia di Bird con quella della leggendaria Milan H.S. per creare uno dei più bei film di basket mai apparsi sul grande e piccolo schermo.


  
E MANNION VOLA…


  Pace Shewan Mannion è l’esempio più classico dell’americano giunto in Italia convinto di colonizzarla che se ne torna negli States dopo 13 anni profondamente italiano nell’anima, ci sono tanti esempi come Yelverton, Lienhard, Raga, Morse, Kenney, Griffin ed il nostro Mannion fa parte indubbiamente di questo gruppo. Giunto a Cantù da vero fervente mormone cercava di indicare ai compagni la strada del Signore e la presenza del Maligno nella birra ma quando lasciò Cefalù si portò con sé una seconda moglie italiana ed un cuore profondamente trasformato.


  Pace nasce proprio a Salt Lake City, la città dei Mormoni, ma cresce a Paradise in Nevada. Il nome potrebbe indicare un luogo santo ma in realtà si tratta della Contea in cui si sviluppa Las Vegas, la città del peccato, in questa dicotomia geografica cresce il piccolo Mannion, sempre con un pallone in mano grazie al padre allenatore con il quale lavora per ore intere sui fondamentali, quando va alla High School prende l’abitudine di giocare nei campetti nella parte West della città assieme a ragazzi di UNLV e spesso, per non dire sempre, è l’unico ragazzo bianco in campo.


  Gli arrivano molte offerte di borse di studio ma il richiamo della Casa Madre è troppo forte e Mannion opta per University of Utah, si tratta peraltro di uno squadrone che annovera due veri fenomeni come gli junior Danny Vranes e Tom Chambers. Pace è da subito in quintetto e lavora come un pazzo per migliorarsi. Al suo secondo anno, coi due di cui sopra veri leaders, gli Utes arrivano alle Sweet Sixteen al Torneo NCAA dove perdono contro la North Carolina di James Worthy, Al Wood e Sam Perkins di soli 5 punti “La peggiore sconfitta della mia carriera, brucia ancora…” ricorda Mannion. Quando Chambers&Vranes passano pro Mannion eredita i gradi di capitano di Utah nonché di miglior realizzatore, ladro di palloni e distributore di assist dimostrando la piena completezza del suo gioco. Mannion nel suo ultimo anno al college ha un’altra chance per una corsa profonda e con due clamorosi upsets torna alle Sweet Sixteen dove stavolta trova la North Carolina State di Jim Valvano e Thurl Bailey. Vincono i Wolfpack che poi andranno a vincere uno dei titoli NCAA più incredibili della storia contro la favoritissima Houston Univerity di Olajuwon e Clyde Drexler mentre Pace viene nominato giocatore dell’anno della Western Athletic Conference. Curiosamente poi Mannion ritroverà Big T Bailey, pure lui grande ex di Cantù, come partner alla televisione degli Utah Jazz.


  Siamo nel 1983 e Mannion viene chiamato con la numero 43 dai Golden State Warriors “Ho imparato tanto nella NBA ma temo di non aver mai giocato là col giusto livello di confidenza” ed in effetti nonostante qualche buona prova, come una prestazione da 25 punti contro gli Houston Rockets, Pace fatica ad uscire del destino di role player e bench warmer ma sarà per l’impegno che ci mette o per il sorriso sghimbescio ed i baffetti che porta riesce ad avere pure un fans club personale: un gruppo di studenti di Rice lo eleggono ad idolo ed arrivano ad avere 125 membri del club che segue Mannion nelle gare giocate in Texas, in una gara a Houston il suo Fans Club stressa coach Frank Layden per tutta la gara urlando “Pace, Pace, He’s our Mannion!” sino a quando il suo coach capitola e lo mette in campo ad inizio ultimo quarto. Utah, la sua squadra in quel momento della carriera, vince 105-102 e Mannion segna 13 punti in una decina di minuti. Un trionfo.


  “Ho avuto la possibilità di giocare con fenomeni come Adrian Dantley, John Stockton, Karl Malone, John Lucas, Jack Sikma, Sidney Moncrief ed altri. Ho difeso su Magic Johnson, MJ, Dr. J, Charles Barkley e Larry Bird. Mi sono divertito a giocare ai massimi livelli ma non ho mai avuto la chance di avere abbastanza minuti a disposizione per poter rendere come volevo” è ora di cambiare ed accettare un’offerta overseas dopo cinque anni nella NBA fra Golden State, Utah, New Jersey e Milwaukee.


  Proprio durante quell’estate a Cantù è in atto una rivoluzione.


  Nel vero senso della parola.


  Con una mossa a sorpresa il presidente Aldo Allievi aveva deciso di cedere Antonello Riva, l’idolo di casa cresciuto al college, all’odiata Olimpia Milano in cambio di soldi, del prestito biennale di Davide Pessina e del nemico numero uno della tifoseria: Roberto Premier.


  Apriti cielo. Sui muri della sede società compaiono scritte minatorie. Premier non deve sostituire Riva.


  Allora un Gianni Corsolini seriamente preoccupato mette in piede un’altra trade: gira Premier al Messaggero di Raul Gardini in cambio di Andrea Gianolla e di Tullio De Piccoli, due ottimi cambi che Roma aveva prelevato da Venezia. C’è bisogno allora di andare sul mercato USA ed il coach Charlie Recalcati individua subito il suo uomo.


  “Mi chiamò il mio agente Warren Lagarie, c’erano tre squadre italiane interessate a me, Cantù offriva meno delle altre due ma secondo lui era decisamente la miglior scelta da fare (capita spesso ndr…) ed aveva ragione…Charlie Recalcati era un allenatore incredibile ed una persona persino migliore, ho amato giocare per lui, lottò per portarmi a Cantù addirittura Dan Peterson continuava a dire che non ero il giocatore giusto per Cantù e che Charlie stava facendo un errore ma lui credeva in me ed io feci di tutto per ricambiare la sua fiducia”. La mossa di prendere un americano in effetti è geniale perché Pace Mannion non sa nemmeno chi sia Antonello Riva e non sente la responsabilità nel sostituirlo “Affrontai Riva per la prima volta in amichevole a Bormio e mi segnò in faccia una quarantina di punti, a fine gara chiesi al coach se quello era il giocatore che dovevo sostituire, lui mi rispose di sì. Esitai un attimo poi gli dissi che forse aveva fatto un errore, lui mi guardò, sorrise e disse di no…” Quando Mannion riaffronta Riva in campionato gli restituisce il favore segnando 42 punti alla difesa di Milano e vincendo il derby “Affrontai poi tante volte Riva e guadagnai il suo rispetto così come lui si guadagnò il mio, eravamo forgiati dello stesso metallo, giocavamo duro e volevamo vincere…”


  L’impatto di Mannion a Cantù, dopo una fase iniziale di studio, è fragoroso. Trova un grande aiuto in Roosevelt Bouie che insegna a Pace gli usi e costumi italiani “ed era sempre così calmo mentre io ero una testa calda!” ma si inserisce splendidamente coi compagni italiani come Rossini, Gianolla, Bosa, Gilardi, Pessina, Tonut ed il giovane Zorzolo.


  Due però gli entrano subito nel cuore.


  Il suo cambio e sparring partner in allenamento è Andrea “Rambo” Gianolla, un guerriero veneto di 1.95 tutto impeto e cuore “Abbiamo battagliato in ogni allenamento e gli devo molto, in partita le cose mi venivano più facili perché dovevo allenarmi così duramente contro di lui, l’ho un po’ perso di vista ma è stato uno dei miei compagni di squadra che tengo più nel cuore fra tutti quelli che ho avuto in 19 anni di carriera”


  L’altro è Alberto “Lupo” Rossini “Cercai di aiutare molto Alberto che era molto giovane ed era il cambio di una leggenda ingombrante come Marzorati, ma pian piano stava emergendo come uno dei migliori play italiani, anche se il Pierlo non voleva ammetterlo. Quando era in campo eravamo più veloci ed era un gran difensore, al mio secondo anno a Cantù sbocciò definitivamente”


  Recalcati intanto se ne va sostituito dal suo assistente Fabrizio Frates “Era un buon coach anche se stava ancora imparando e fu bravo a seguire la traccia di Charlie” e quello fu l’anno della leggendaria vittoria in coppa Korac contro il Real Madrid “Ricordo ancora bene quelle due partite di finale, vincemmo gara 1 di 2 con un mio canestro negli istanti finali della partita e con una grande prestazione di Bouie contro l’enorme centro dei Madrileni Stanley Roberts. Alla gara di ritorno al Pianella io non lo sapevo ma stavo per giocare la partita più importante della mia carriera, in realtà a quel tempo pensavo che vincere lo scudetto era più importante, in un Pianella strapieno partiamo malissimo e finiamo sotto di 18 punti a metà del primo tempo. Mi ricordo che pensai che se dovevo perdere allora lo avrei fatto lottando e tirando, mentre il Real stava battendo un libero dissi a Rossini di continuare a passarmi la palla. Lui mi chiese dove volevo ricevere la palla e gli risposi di darmela ovunque… Incominciai a segnare triple su triple ed all’intervallo eravamo sotto di soli 4 punti. Nel finale di gara segnai un paio di liberi per pareggiare poi ai supplementari ci pensò Rambo Gianolla a segnare da tre punti il canestro decisivo. Fu un trionfo, il mio unico cruccio fu che non c’era Recalcati in panchina”.


  Nel suo quarto ed ultimo anno a Cantù Mannion viaggia a 23.2 punti a partita con il 62% da due, il 38% da tre, quasi 4 rimbalzi ed altrettanti assist. Gli Allievi ed i tifosi lo amano e cantano “E Mannion vola e la curva s’innamora…”


  “Non ero sempre d’accordo con quello che combinavano gli Eagles ma adoro la loro passione e l’amore che ci mostravano” e lui vorrebbe restare in Brianza per tutta la carriera ma Pierlo Marzorati si ritira e passa dietro la scrivania “Credo che Marzorati, col quale non ho mai legato, abbia convinto suo suocero Aldo Allievi che spendendo meno avrebbe potuto prendere un giocatore bravo quanto me così non mi rinnovarono il contratto ed andai con Frates alla Benetton Treviso”


  Una stagione disastrosa sia per Mannion che per Cantù. Il giocatore si infortuna alla spalla e non riesce nemmeno a tirare ma i medici trevigiani non trovano nulla “Più tardi scoprii che l medico sociale non era nemmeno un ortopedico! Mandai i miei esami al mio medico negli States che mi disse di tornare subito e farmi operare! Lasciai la squadra ed andai sotto i ferri, sono ancora convinto che a Cantù con persone preparate come il dottor Klinger e Andrea Lanzi non sarebbe successo invece Buzzavo e lo staff di Treviso non furono in grado di gestire bene la situazione” Va peggio in Brianza. Marzorati sostituisce Mannion con il clamoroso tiratore ex Chicago Bulls Craig Hodges che sa fare (divinamente) una sola cosa: tirare.


  Mentre il nuovo allenatore, lo spagnolo Diaz Miguel, non gli mette un blocco per liberarlo negli schemi, la squadra va male e diventa peggio quando la società decide di tagliare Hodges, che almeno aveva classe ed esperienza, invece dell’inutile formaggetta olandese Geert Hammink sostituendolo per di più con un’ala, di valore ma rotta, come Ricky Winslow. La situazione si fa drammatica, Hammink scappa come un ladro nella notte, Winslow si rompe di nuovo e viene sostituito, tardivamente, con un fenomeno come Michael Curry ma con un Usa solo la Clear va ai play out. Bruno Arrigoni, promosso Head Coach al posto di Diaz Miguel, eredita una squadra in crisi di identità e nonostante i suoi sforzi e la classe di Curry la Pallacanestro Cantù retrocede in A2 “Io non avrei mai permesso alla squadra di retrocedere ma fui costretto ad andarmene…”
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